
TRENTO - «Luciano Rova ha lunga 
esperienza  e  grandi  competenze.  
Credo che in maniera più che degna 
potrebbe assolvere al ruolo di presi-
dente della compagnia». Su insisten-
za dei giornalisti Giuseppe Consoli, 
nell’ultima conferenza da presiden-
te di Itas Mutua, si è lasciato scappa-
re l’endorsement a favore del settan-
tenne consigliere bellunese, che van-
ta una lunga carriera dentro il mon-
do Itas prima come direttore genera-
le di Val Piave, poi in Itas Patrimonio 
e come vice direttore della stessa 
Mutua fino alla pensione.

Salvo sorprese sarà lui a prendere 
il posto di Consoli che, dopo tre anni 
da presidente  della  Mutua,  tre  da  
consigliere ed altrettanti da numero 
uno di Itas Vita, deve lasciare per 
fine dei mandati disponibili. L’altra 
figura che per caratura poteva ambi-
re alla poltrona, ovvero l’ex sindaco 
di Trento Alberto Pacher («persona 
che ha avuto il merito di fare da trait 
d’union tra Itas e il territorio» ha det-
to Consoli), rimarrà con ogni proba-
bilità vicepresidente vicario.

Oltre a Consoli, usciranno dal cda 
per fine mandato il vicepresidente 
Alexander von Egen e il consigliere 
Giancarlo Bortoli. Al loro posto en-
trerano la  professoressa  Daria de 
Pretis, ex vice presidente della Cor-
te Costituzionale, l’ex presidente di 
Pensplan Centrum Gottfried Tappei-
ner e la professoressa Paola Inverar-
di, rettrice del Gran Sasso Science 
Institute. «Si tratta di tre figure che 
grazie  alla  loro  professionalità  sa-
pranno dare autorevolezza e presti-

gio al nuovo consiglio». Che sarà elet-
to nell’assemblea dei soci del prossi-
mo 26 aprile. La lista dei consiglieri 
(«firmata e approvata da oltre l’80 
per cento dei delegati» dice Consoli) 
è completata da Markus Bacherer, 
Maurizio Coseani, Franco Dalla Se-
ga, Maria Emanuela de Abbondi, Ta-
nja Pichler, Domenico  Siclari,  
Christian Sipöcz e Giovanni Taranti-
no, oltre all’attuale amministratore 
delegato Alessandro Molinari, a cui 
Consoli ha voluto manifestare pub-
blicamente «la soddisfazione per il 
grande lavoro fatto».

Ieri il presidente uscente ha volu-
to sottolineare proprio la grande cre-
scita avuta dalla compagnia nell’ulti-
mo triennio. 

«Questa - ha detto - è un’azienda 
che dal 2020 ad oggi ha aumentato in 
maniera significativa l’indice di solvi-
bilità, che ora è 253, ma che nel 2019 
era a 137», poco sopra il minimo di 
100. «Abbiamo indici di sviluppo ol-
tre il 20 per cento, siamo ben artico-
lati e strutturati,  con una raccolta 
che tocca 1,2 miliardi e abbiamo di-
mostrato di avere fortissima capaci-
tà di  reagire di  fronte a situazioni 
estreme  come  pandemia,  crescita  
dei tassi di interesse, inflazione e gli 
eventi catastrofali della scorsa pri-
mavera che hanno pesato parecchio 
sul bilancio».

Sul futuro della compagnia Conso-
li ribadisce che Itas è una realtà sana 
che per Statuto non può essere scala-
ta, ma che potrebbe crescere se si 
presentassero  le  giuste  occasioni.  
Una via di sviluppo è quella della dif-

ferenziazione: «Non possiamo com-
petere sul piano dei numeri con i gi-
ganti, ma possiamo trovare la nostra 
strada  differenziandoci  dagli  altri.  
Siamo una Mutua, per Dna vicina al 
sociale e al Terzo settore che fa l’11 
per cento del Pil italiano. Ci piacereb-
be recuperare parte di quel mondo». 
Per quanto riguarda il rapporto con 

il Trentino Consoli ha detto che «Itas 
vuole essere dentro il sistema, ma 
non può essere partner di tutto per-
ché siamo prima di tutto assicurato-
ri, non investitori finanziari». Ha con-
fermato, per altro, l’interesse per Me-
diocredito  nel  momento  in  cui  la  
compagnia resterà il partner assicu-
rativo dell’istituto bancario.

Sul suo futuro, oltre ad entrare nel 
cda di Dolomiti Energia (vedi pagina 
14), Consoli ha confermato di aver 
«ricevuto proposte interessanti per 
restare nella compagnia», che consi-
dera la sua «seconda casa».

Prima di decidere, però, due setti-
mane di ferie e di meditazione.
 D.B.

Presidenza Itas, Consoli indica Rova

Ho ricevuto proposte 
per restare nella 

compagnia, che considero 
la mia seconda casa, ma 

prima un po’ di ferie

L’addio per fine dei mandati: «In tre anni l’azienda è 
diventata più solida, abbiamo indici di sviluppo oltre il 20 
per cento e capacità di reagire alle situazioni estreme»

Avanzo di 2,1 milioni
per rafforzare il patrimonio

TRENTO -  Interessante appro-
fondimento sul tema "Intelligen-
za artificiale, quale interazione 
con la professione" ieri durante 
l'assemblea annuale dell'Ordine 
dei periti industriali che si è te-
nuta al Centro studi Erickson di 
Gardolo. Nel suo intervento Ste-
fano Schiavo ha descritto l’im-
patto dell’intelligenza artificiale 
sul lavoro ed in particolare su 
quello dei periti industriali. «Si 
tratta di una grande sfida, - ha 
detto - ma è anche una grande 
opportunità per chi la affronte-
rà con curiosità e spirito di intra-
prendenza. Alcune attività di ca-
rattere sintattico: codici, leggi e 
procedure saranno semplifica-
te  e  ridotte.  Questo  aprirà  il  
campo ad occupazioni in cui me-
glio si possa esprimere la capa-
cità di risolvere i problemi: in 
maniera creativa al di fuori dei 
percorsi già conosciuti».

All’inizio di assemblea è arri-
vato il  saluto di Claudio Soini  
presidente del consiglio provin-
ciale, nella duplice veste di rap-
presentante del mondo politico 
e  di  perito  industriale  edile  
iscritto  da  40  anni  all’Ordine.  
Soini ha sottolineato l’impegno 
e  la  disponibilità  dell’ammini-
strazione pubblica,  per imple-
mentare il dialogo con la catego-
ria e dare un aiuto alla semplifi-
cazione burocratica.

Il presidente Gabriele Cassiet-
ti nella sua relazione ha parlato 
del momento positivo per i peri-
ti industriali, esplicitato dall’au-
mento del 50% del fatturato – 
dati  estrapolati  dai  bilanci  
dell’Eppi  (Ente  di  previdenza  
dei periti industriali) - negli ulti-
mi anni. «La categoria è uscita 
bene dalla pandemia - ha detto 
Cassietti - e nonostante la fine 
del  superbonus,  è  impegnata  
sui fronti del rinnovamento e ri-
sparmio energetico.  In questo 
settore l’innovazione e la ricer-
ca sono continue ed i periti indu-

striali  sono  all’avanguardia,  
con la sperimentazione di nuo-
ve modalità di lavoro e l'applica-
zione di nuove tecnologie. Guar-
dando al futuro, nonostante le 
incognite dovute all’instabilità 
sullo scacchiere europeo e in-
ternazionale, ci attendiamo una 
flessione dei fatturati, ma con-
trollata». Cassietti ha prosegui-
to: «Esprimo soddisfazione per i 
nuovi iscritti all'Albo e qualche 
preoccupazione in merito al mi-
nore interesse dei giovani verso 
le professioni tecnico ingegneri-
stiche,  considerano  che  dal  
prossimo anno l’accesso all’Or-
dine dei periti industriali preve-
de, non più il diploma di scuola 
tecnico scientifica, ma il titolo 
accademico triennale o la lau-
rea professionalizzante. Su que-
ste  stiamo  sempre  in  dialogo  
con l’università trentina e con 
la politica». Il presidente ha poi 
analizzato il tema non del tutto 
chiaro relativo all’equo compen-
so, in contraddizione con l’offer-
ta più vantaggiosa. Il Cnpi (con-

siglio nazionale) con le altre pro-
fessioni sta operando per risol-
vere le contraddizioni. Da sotto-
lineare la grande partecipazio-
ne, oltre 300 i presenti, nel solco 
di una tradizione che vede i peri-
ti  industriali  trentini  dare  un  
esempio che li vede primeggia-
re in ambito nazionale. «L’Ordi-
ne dei periti industriali di Tren-
to, - ha detto il segretario Stefa-
no Tasin - nonostante la tenden-
za alla diminuzione si mantiene 
sopra  i  mille  iscritti:  precisa-
mente 1016, con 25 nuovi ingres-
si». L'assemblea ha festeggiato: 
Andrea Baldo, Mario Bertolini, 
Aldo  Dallagnola  e  Giacomo  
Miorelli, da mezzo secolo iscrit-
ti all'Ordine dei periti trentini, 
cui  il  presidente  Cassietti  ha  
consegnato una medaglia ricor-
do. Sono poi stati accolti i  25 
nuovi iscritti: 15 sono della spe-
cializzazione  elettrotecnico,  
elettronico,  automazione  ed  
energia; 6 meccanico; 3 edile: 1 
chimica, cui è stato consegnato 
il timbro che abilità.

«Può essere un’opportunità per noi»

La sua ricetta per il futuro
«Differenziarsi per crescere»

Sul probabile successore: «Ha lunga esperienza e grandi 
competenze, Pacher è stato trait d’union con il territorio
La compagnia vuole essere dentro il sistema trentino»

ASSICURAZIONI

L’indagine. I sindacati: «Chi assume irregolarmente fa danno anche agli altri»

«Lavoro nero, aumentare i monitoraggi sul territorio»
TRENTO - «Ciclicamente la cronaca ci 
porta a conoscenza della scoperta di 
aziende che impiegano lavoratori in nero. 
Fenomeno che non di rado riguarda il 
comparto del turismo e della ristorazione. 
È la dimostrazione che anche in questo 
settore c’è una cultura dell’irregolarità che 
spinge ad aggirare le norme e i contratti al 
solo scopo di ridurre il costo del lavoro. 
Una situazione che compromette sempre i 
diritti delle lavoratrici e dei lavoratori. Per 
questa ragione questa ragione questo 
fenomeno va contrastato con il massimo 
impegno». 
Lo dicono i segretari di Filcams, Fisascat e 
Uiltucs che esprimono al contempo 
soddisfazione per l’indagine svolta dalla 
Guardia di finanza in Alta Valsugana. «Il 
lavoro regolare è tassello fondamentale 
per il rispetto dei diritti delle lavoratrici e 
dei lavoratori. Le situazioni in nero e 
irregolare sono sempre correlate a 

condizioni di sfruttamento delle lavoratrici 
e dei lavoratori. È questo chiaramente è 
inaccettabile in un territorio che si vanta, a 
ragione, di macinare record su record nel 
settore ricettivo. La qualità non ha niente a 
che fare con l’irregolarità».
Le tre sigle insistono inoltre nel ribadire 
che le imprese che ricorrono a forme 
irregolari o illegali di lavoro non 
danneggiano solo la manodopera, ma 
anche le aziende sane. «Si crea una 
situazione di dumping ai danni delle 
imprese che operano nel rispetto della 
legalità e che sono la maggioranza. Proprio 
per questa ragione accanto ai maggiori 
controlli sarebbe opportuno che le stesse 
imprese dessero un contributo nella 
diffusione del rispetto dei contratti e dei 
diritti di chi lavora, favorendo anche 
l’emersione delle situazioni di nero o 
grigio. Questo andrebbe a vantaggio 
dell’intero sistema», concludono.

TRENTO - Approvato dl Consiglio il bilancio di esercizio 2023 
della Camera di Commercio. Tra i 15,8 milioni di costi e i 17,9 
milioni di proventi, risulta un avanzo di quasi 2,1 milioni che 
andranno a rafforzare la struttura patrimoniale dell’ente e 
che permetteranno di far fronte a eventuali emergenze – 
come già avvenuto a seguito della crisi innescata dalla pande-
mia – e programmare ulteriori, consistenti iniziative a favore 
del sistema imprenditoriale trentino, senza mettere in discus-
sione la propria solidità economica.

Nel 2023, in un contesto geopolitico ed economico tutt’al-
tro che confortante, l’ente camerale ha messo in atto iniziati-
ve per sostenere lo sviluppo delle imprese trentine, imple-
mentando, ad esempio, l’ammontare dei contributi erogati 
attraverso la pubblicazione di specifici bandi, sostenendo la 
digitalizzazione, la formazione, l’alternanza scuola-lavoro e 
organizzando attività di promozione per valorizzare adegua-
tamente le eccellenze del territorio. Per quanto concerne gli 
aspetti relativi alle fonti di finanziamento, il Ministero delle 
imprese ha autorizzato l’incremento del diritto annuale nella 
misura del 20% per gli anni dal 2023 al 2025, che ha permesso 
la realizzazione dei due progetti di sistema proposti dal Con-
siglio camerale a supporto del tessuto imprenditoriale.

Camera di commercio, bilancio approvato

Giuseppe Consoli con il regalo del cda, un’opera dell’artista Franco Manzoni; a destra Rova

Da sinistra Stefano Tasin, Gabriele Cassietti e il presidente del Consiglio provinciale Claudio Soini 

!PERITI INDUSTRIALI L’intervento di Stefano Schiavo sull’intelligenza artificiale
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